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MILANO — «Perché è in crisi 
lo Stato del benessere? La ra
gione di fondo è nella contrad
dizione sempre più esplosiva, 
che sta crescendo parossisti-
camente nel sistema, tra il ca
rattere della produzione, sem
pre più aocentuatamente so
ciale, e il carattere sempre 
più individualistico che per
mea di sé la vita produttiva e 
sociale. Negli Stati Uniti que
sto modo individualistico di 
vita si esprime, per così dire, 
allo stato puro, sicché è facile 
vedere come esso comporti 
costi sempre più insostenibili. 
Per esempio, è in terribile 
crescita il numero delle pseu
do-famiglie monopersona 
(cioè chi vive da solo). Questo 
dato — da solo, per non citar
ne tanti altri — ci dice subito 
che ci troviamo in presenza di 
un enorme rigonfiamento dei 
costi abitativi, di quelli relati
vi al mobilio, alla spesa per 
elettrodomestici, per gli stessi 
beni alimentari, che vengono 
consumati in misura crescen
te e con sprechi maggiori. Coi 
riflessi che tutto ciò ha sulla 
richiesta di più alti salari e, 
per le persone anziane che vi
vono sempre più sole, sulla do
manda di pensioni e assisten
za sociale e sanitaria più ade
guate per far fronte a questo 
crescente isolamento della vi
ta sociale nell'individualismo. 
La crisi della sicurezza socia
le ha qui, com'è evidente, il 
suo luogo di formazione». 

Così ci dice Jim O'Cóhnor, 
notissimo economista ameri
cano, autore di un libro su «La 
crisi fiscale dello Stato» (Ei
naudi), che ha avuto larga for
tuna anche da noi, e di una più 
recente ricerca su «Le crisi 
dell'accumulazione», che La
terza pubblicherà nella tradu

zione italiana a fine anno. Jim 
O'Connor è in questi giorni in 
Italia per partecipare al Con
vegno promosso dalla Camera 
di Lavoro di Milano, dall'Ires 
Lombardia e dalla Funzione 
Pubblica Cgil sul tema: «Ri
sposte alla crisi del Welfare 
State: ridurre o trasformare 
le politiche sociali». Diamo 
qui di seguito le altre risposte 
dell'intervista che ci ha con
cessi. 

— Ci può spiegare meglio, 
professore O'Connor. in che 
consiste il carattere indivi
dualistico su cui si basa la 
produzione capitalistica? 

1 «La produzione capitalisti
ca ha — come suo aspetto ma
teriale intrinseco — modi di
versi di organizzazione della 
vita sociale. Per esempio, ri
sulta sempre più dagli studi e 
ricerche sui successi economi
ci che il Giappone ottiene che 
le cose lì vanno bene perché, 
radicata nello stesso modo di 
produzione capitalistico e nel
la divisione sociale del lavoro 
che lo articola, c'è una menta
lità collettiva, una partecipa
zione alla attività produttiva 
che è sempre anche una parte
cipazione di gruppo, colletti
vo. Non si tratta tanto di una 
ideologia, quanto di una prati
ca sociale, di un modo di com
portarsi della gente su sui si 
fonda la loro identità colletti
va, alimentata anche dal na
zionalismo che gli dà coesio
ne. :•••,:.••:•• 

«A Singapore e a Formosa 
troviamo invece un capitali
smo che potremmo definire 
"confuciano". Infatti, nella 
pratica di vita, ognuno sa mol
to bene dove deve stare, qual è 
il suo posto e il rispetto di sta
tus che deve a tutti gli altri 
che gli fanno corona nell'orga-

to più avanti che in qualsiasi 
altra parte del mondo». 

— Ma non ci sono anche fe
nomeni della vita associata 
che sembrano andare in 
senso contrario, fenomeni 
di revival delle comunità 
religiose e il molto parlare 
che si fa un po' dappertutto 
della vita delle comunità? 
«Guarda, una grossa ricer

ca recente sulla religione indi
ca chiaramente che essa viene 
sempre più utilizzata per un 
uso individualistico e in fun
zione dello status sociale. È 
vero che si parla molto di co
munità e vita comunitaria, 
ma come di qualcosa di cui si 
ha nostalgia e che non c'è per
ché sempre più vengono a 
mancare i vecchi centri della 
vita comunitaria, senza che, 
d'altra parte, ne sorgano di 
nuovi. A Santa Cruz, dove vivo 
e lavoro, il più importante uo
mo politico di lì, che non è un 
reazionario, ma un democra-

L'individualismo che permea la società americana vanifìca anche i benefìci del «Welfare 
state». Ecco come il noto economista Jim O' Connor spiega le ragioni della crisi 

del 

nizzazione della vita associa
tiva. In Europa, il capitali
smo, accanto al suo tratto uni
versale di individualismo con
correnziale, mostra però an
che forti identità nazionali e 
forti tradizioni corporative 
che orientano il comporta
mento dei gruppi sociali. Inve
ce negli Usa non troviamo 
mentalità collettiva, corpora
tiva o di gruppi. Tra tutti i 
paesi ' capitalistici gli Stati 
Uniti si presentano come il 
paese in cui la giungla della 
guerra di ognuno contro tutti, 
della competizione più sfrena
ta e senza riguardi per nessu
na idea o vincolo solidaristico, 
è divenuto il modello univer
sale di comportamento. Sia
mo perciò, non a caso, il paese 
in cui il processo di decompo
sizione della famiglia e di tan
ti al tri vincoli sociali si è spin-

[•'- ; \* Dal nostro corrispondente : ; ' . - - . " 
NEW YORK — Ormai più che un film è un fenomeno politi- • 
co. Incassi record, sulla scia, per In tederei di 'Indiana Jones*. 
Platee che a scena aperta applaudono, urlano e fischiano per 
la gioia, nel locali bene e In quelli plebei. E ora 11 mercato sarà 
Invaso dal tac-slmlll di tutto l'armamentario che 11 nuovo 
eroe popolare usa per Infilzare, scannare, bruciare, sparare, 
disintegrare, senza mal fallire un colpo, dozzine di vietnamiti 
cattivissimi e stupidi che sembrano giapponesi e decine di 
sovietici che rassomigliano al più feroci e ottusi tedeschi del 
film di guerra. In un mese, Rambo ha scatenato la *rambo-
manla». 
• Stroncato dalla critica, Sylvester Stallone, 11 mattatore di 
questa pellicola che è la seconda di una serie, consuma la sua 
vendetta nel botteghini dei cinematografi. Come non era av
venuto per la prima e neanche per l tre primi film dedicati a 
Rocky, 11 pugile Invincibile. Andrà meglio, c'è da scommette
re, perRocky numero quattro, In corso di lavorazione, perché 
Stallone vi trionferà contro un pugile sovietico allenato da 
un computer. . v 

•È il simbolo dello spirito americano», proclama la pubbli
cità di Rambo. Lo impersona uno Stallone erculeo, incattivi
to dai torti e dai tradimenti subiti, sempre luccicante per il 
sudore, con pettorali e bicipiti da sollevatore di pesi. Nel film 
inaugurale della serie, Rambo reduce dal Vietnam combatte
va una sua guerra personale contro civili e Guardie nazionali 
dello stato di Washington per protestare contro le Ingiustizie 
subite dagli ex-combattenti. Per questo è Finito a spaccar 
pietre In un penitenziario, dove lo troviamo all'Inìzio del nuo
vo film. Un colonnello del Berretti verdi, che lo conosce e lo 
apprezza come la più straordinaria macchina di guerra, ne 

Code ai botteghini, incassi da 
record. Ma cosa c'è dietro il 
successo americano di questo 
film? Molto patriottismo di 

ritorno e la voglia di inventare 
una vittoria che non c'è stata 

«Sangue 

muscoli, 
ecco la 

mia 
ricetta» 

Sylvester Station* 
in cRambo •» che 

insieme «I successo 
di 

suscitato in Usa 

Rambo, sete di rivincita 
contratta la liberazione in cambio di una missione speciale in 
Vietnam. Rambo chiede: «Questa volta ci permetteranno di 
vincere?». È la chiave del film, riecheggiata da una battuta 
elettorale di Reagan a un'assemblea di reduci. La guerra del 
Vietnam — èli sottinteso — fini come finì per il tradimento 
In terno. Ciò che accadrà nelle successive sequenze sarà Vlllu-
strazlone della teorìa della coltellata alla schiena del combat
tenti. 

La missione speciale consiste nel farsi paracadu tare notte
tempo in Vietnam per fotografare, in 36 ore, un accampa
mento dove sì sospetta siano tenuti prigionieri alcuni milita
ri americani dati per dispersi. Solo fotografare, non menare 
le mani. Ma 11 capo della missione, un civile, non crede che 
questi prigionieri esistano e, comunque, paventa le conse
guenze politiche di una eventuale scoperta. E Rambo non 
resiste alla tentazione di menare le mani, quando scopre sei 
commilitoni In gabbie dì tigre intestate da topi. Ne Ubera 
uno, lo trascina alutato da una bella vietnamita, fino al pun
to in cui l'elicottero amico dovrebbe prelevarlo. Ma al mo
mento in cui la salvezza i a portata di mano, il capo missione 
tira l'ennesima coltellata alla schiena del nostro eroe ordi
nando al pilota di abbandonarlo al suo destino. 

Al campo base, in un violento scontro verbale con 11 colon
nello del Berretti verdi, Il capo missione spiega 11 perché del 
tradimento: il ritorno In America del prigionieri scatenereb
be un'agitazione per Invadere di nuovo II Vietnam e 1 nord 
vietnamiti, nel 1972, hanno preteso un riscatto dì quattro 
miliardi e mezzo di dollari per restituire 1 prigionieri. La 
somma non è stata pagata ed è ancor meno probabile che 

venga pagata. Meglio dunque lasciar perdere Rambo. 
E Rambo finisce nelle mani di militari sovietici che lo 

torturano, fino al momento in cui, grazie all'aiuto della dolce 
vietnamita riuscirà a liberarsi e a sceneggiare una moderna 
versione degli Orazl e Curiazt nella giungla che sarà fatale 
agli innumerevoli inseguitori vietnamiti e sovietici. L'Orazio 
americano perde la sua amazzone ma farà una carneficina 
del nemici trafiggendoli con l'arco, sventrandoli con un kriss 
salgariano, spappolandoli con proiettili disintegranti, bru
ciandoli con un razzo-lanclafiamme, In una sequela di esplo
sioni che a mala pena sovrastano'l'entusiasmo delle platee. 

Rambo è metà di sangue Indio-americano e metà di san
gue tedesco. Per questo è infallibile con l'arco e guida l'elicot
tero come un asso dell'aviazione. Per questo si muore nella 
giungla come una tigre e in pari tempo padroneggia I più 
sofisticati gadgets della tecnologia milltar-clnematografica, 
ha una resistenza fisica Incredibile e una spietatezza da kil
ler. 

Quando è nelle mani del nemico, le sue pene (perfino una 
crocifissione) rievocano quelle di Cristo. Quando combatte sì 
cinge dell'aureola del giustiziere. Ha perfino un attimo di 
generosità finale, nel momento In cut potrebbe consumare la 
propria vendetta e Invece risparmia, con disprezzo. Il capo 
missione che k> ha tradito. E prima dell'Inquadratura con
clusiva, questo giustiziere che finora ha più grugnito che 
parlato, al colonnello che gli chiede ma che cosa vuol, rispon
de con una certa difficoltà: »Voglto~. voglio-, che questo pae
se ci ami come noi lo abbiamo amato». E 11 cerchio della 

sindrome vietnamita si chiude. 
Brutto segno, la *rambonata», dieci anni dopo la ritirata 

dal Vietnam, n film ha successo non soltanto per l'abilità con 
cui Sylvester Stallone (protagonista, sceneggiatore e pratica
mente anche regista) ha rievocato e sublimato 1 modelli di 
eroi cinematografici che hanno eccitato le platee: da Super
man a James Bond ai mille protagonisti del western. Rambo, 
questo John Wayne a torso nudo, è qualcosa di più e di 
diverso del supereroi che sterminavano gli Indiani e le suo
navano al giapponesi. Quei film amplificavano, edulcorava
no, glorificavano qualcosa che era accaduto realmente, an
che se in modo più complesso e doloroso. In questo film la 
fantasia non dilata ma stravolge totalmente la realtà. E dà 
voce a un bisogno di rivincita, al desiderio di liberarsi di una 
frustrazione, L'America che se ne va in sollucchero per le 
Imprese di Rambo sa come è finita la tragedia del Vietnam, 
patisce in questi stessi giorni 11 secondo dramma degli ostag
gi, intuisce che anche il massimo Impero è diventato vulne
rabile. Di più: nel film di Stallone si sente il tanfo del maccar
tismo. I vietnamiti e i sovietici — I nemici — sono ridotti a 
marionette mostruose e l'eroe americano che li sconfigge è 
una entità mitologica. È la personificazione dell'esercito 
americano che non avrebbe potuto perdere — questo li mes
saggio — se non fosse stato tradito. 

L'unica consolazione è che la più delirante fantasia di ri' 
vtnclta non può cancellare la realtà: 1 western celebravano 
una vittoria, Rambo compensa una sconfìtta ancora non 
digerita. 

AnteHo Coppola 

tico-socialista, non fa altro 
che parlare di vita e di valori 
comunitari, collettivi, ma si è 
arrabbiato a morte e ha taciu
to quando gli ho chiesto di pre
cisare a quale vita e valori co
munitari in concreto si riferis
se Nel mio ultimo libro "Crisi 
dell'accumulazione" ci sono 
moltissimi esempi che mo
strano come l'ideologia del
l'individualismo sia da noi l'i
deologia dominante che si co
struisce ben dentro la produ
zione e riproduzione capitali
stica». 

— In che senso il «Welfare 
' State», le politiche sociali 

pubbliche dello Stato, non 
: danno risposte sdegnate ai 
problemi creati dalla ten
denza all'organizzazione in
dividualistica della vita? 
«Nel senso che, spesso, que

ste politiche non sono dirette a 
contrastare l'indirizzo indivi

dualistico, promuovendo, per 
contro, quello solidaristico. 
Non sono infatti politiche vol
te ad attivare centri di vita co
munitari gestiti, senza buro
crazia, dalla gente stessa. So
no politiche in cui i problemi 
della sicurezza sociale non si . 
configurano come problemi 
sociali, ma come richieste in
dividuali e di gruppi, politiche " 
che finiscono per rendere mol
to più rara l'organizzazione 
della vita sociale. Sono politi
che che cercano di mettere . 
delle pezze ai guasti creati ; 

dall'organizzazione individua
listica della vita, senza mini
mamente intaccarne il princi
pio. Per esempio, si triplica e 
quadruplica il numero degli 
assistenti sociali, degli psico
logi, degli avvocati e cosi via 
che si occupano dei problemi 
di devianza, di delinquenza , 
giovanile, di droga e slmili, in
vece di rinnovare i quartieri, 
dotarli di centri di vita comu-
nitari autogestiti, in modo da 
eliminare il problema alla ra
dice. Oppure, se esaminiamo 
un altro campo, per esempio 
la spesa sanitaria, vediamo 
che solo il 5% copre l'assi
stenza preventiva, mentre il 
95% quella curativa. C'è in
somma un andare alle stelle 
delle spese sociali connesse 
all'individualismo, alle forme 
salariate e mercificate di vita 
che richiedono soddisfazione 
dei peculiari bisogni di cui so
no portatrici». 

— I movimenti sociali, da 
quello operaio a quello fem
minista, ecologico, e cosi 
via, costituiscono secondo 
lei un'alternativa, e di che 
peso, rispetto alla conce
zione indlvidualistico-con-
flittoale della vita? 
«Certo, in modi e forme di

verse emerge qui l'orienta
mento solidaristico. Rispetto 
ai primi anni 70 essi hanno 
cambiato natura, struttura, fi
ni e composizione. È tutto un 
mondo oggi poco esplorato, 
ma che mantiene una sua for
te rilevanza. Per esempio, si è 
esteso il movimento di solida
rietà col Nicaragua, il movi
mento femminista è ora mol
to più forte di uh tempo sui 
luoghi di lavoro. Il movimento 
ecologico, quello per una nuo
va medicina e tutti gli altri, 
portano avanti istanze solida
ristiche che tendono a fondare 
altrimenti le-basi della vita 
associata. Rappresentano, per 
questo aspetto, la speranza di 
una nuova società che abbia 
ridimensionato, dentro di sé, 
la sua giungla». 

Piero Lavateli! 

ROMA — «Il marketing l'ab
biamo studiato a tavolino. Con 
un po' d'astuzia abbiamo dosa
to il peso del patriottismo di ri
tomo che c'è, ora, negli Stati 
Uniti. Ma certo non avevamo 
previsto l'impatto sociologico, 
U peso politico che avrebbe ac
quistato Rambo n. 2». Parla 
Marco Kassar, reducè da una 
vacanza in Sardegna, il produt
tore del film che sta facendo de
lirare l'America. Ha 33 anni, è 
un bel ragazzo dall'aria medi
terranea, con polo rosa, scarpe 
da ginnastica e Cartier d'oro al 
polso. Uno «yuppie»? SI, per la 
schietta precisione, il senso 
d'affari americano e insieme il 
cinismo. da Vecchio Mondo, 
con cui racconta l'impresa cine
matografica che l'ha reso pluri
miliardario. Per quanto, in
somma, lo rende diverso dallo 
stereotipo del magnate vecchio 
stile, tutto solare sentimentali
smo. È figlio d'arte, nato da un 
distributore di Beirut, Fadl 
Kassar, ha vissuto 15 anni in 
Italia, si è formato vendendo 
film nell'Estremo Oriente, ap
partiene a quelle leve «indipen
denti» del nuovo cinema Usa 
che fanno soldi a palate con il 
grande spettacolo: «Meglio ri
schiare venti milioni di dollari 
con una star che cinque con un 
cast mediocre» spiega. 

Col suo.socio Andy Vajna, 
laureato, ha prodotto le avven
ture sanguinarie di Rambo, 
first blood, parte prima e se
conda, ispirate alle pagine di 
David Morteli, interpretate e 
cosceneggiate da Sylvester 
Stallone e dirette da due registi 
evidentemente «d'occasione»: 
Ted Kotcheff la prima, George 
Pan Cosmatos la seconda. Di-
dotto niilioni di dollari sborsati 
la prima volta, 200 miliardi di 
lire l'incasso; 28 milioni di dol
lari stavolta, ma i 200 miliardi 
di lire già riscossi in 5 settima
ne fra Usa, Filippine, Libano, 
Malesia, Israele, piazzano 
Rambo 2 al terzo posto nelle 
classifiche d'incassi «storiche». 

Vacanze romane, allora, per 
il signor Kassar? Non proprio. 
Messo sull'avviso dalle corri
spondenze che segnalano fl 
boom «revanscista» di Rambo 
ha deciso di cominciare subito 
la campagna per un film che, in 
realtà, in Italia uscirà il 20 di
cembre e all'epoca verrà pre
sentato da Stallone in persona. 
eli successo non si deve mai al 
caso: bisogna pianificare tutto, 
fino all'ultimo dettaglio — 
puntualizza —. Se in America è 
esplosa la "rambomania** è me
rito nostro: trailer*, manifesti, 
interviste, poi, passate cinque 
settimane dall'uscita, sì passa 
ai quiz per radio, gli aerei co
minciano a sorvolare le spiagge 
agitando striscioni con su scrit
to: "Divertitevi, state tranquil
li, Rambo quassù veglia su di 
voi"; intanto nei negozi di gio
cattoli appaiono pìccole, per
fette riproduzioni delle armi 
super tecnologiche di quést'e-

mo in altri termini del successo 
che vi ha coinvolti Rambo 1 af
frontava il soggetto del disa
dattamento del reduce dal 
Vietnam. Rombo 2 va oltre: il 
reduce toma in Vietnam in 
missione speciale, salva, com
battendo contro tutti (asiatici, 
russi, burocrati di Washington) 
i prigionieri americani nascosti 
nei campi e, come è stato detto, 
«vince finalmente una guerra • 
che era stata persa». Com'è na- , 
ta l'idea di questo ritorno? 
«Non è il primo film sui disper- . 
si, che esce negli Usa. La novità 
è che stavolta i prigionieri ci so
no veramente, come crede gran 
parte della gente laggiù e che 
Rambo diventa l'unico vendi
catore, il solo in grado di ripor
tarli indietro. Il personaggio 
dello schermo è molto diverso 
da quello ideato da Morteli: è 
tutto merito di Stallone. Un at
tore che è una macchina della 
boxe quando fa Rocky, un'ar
ma umana quando viene scate
nato nella giungla. D suo segre
to? Cinque, sei ore di esercizi al 
giorno e una dieta speciale, sen
za carni rosse. Ora, è evidente • 
che l'ambiente ideale per un ti
po del genere è la natura infida, 
popolata di persecutori. Ecco 
l'idea di rimandarlo nella giun
gla. Il Vietnam l'abbiamo rico
struito ad Acapuko, durante 
dodici lunghissime settimane 
di riprese, sotto due uragani, 
con un tecnico degli effetti spe
ciali annegato sul set—». 

A dieci anni dalla fine della 
guerra, fl Vietnam secondo lei è 
abbastanza lontano da essere 
visto dal pubblico solo come fl 
teatro di un film d'avventura, o 
tanto vicino da catalizzare fru
strazioni, desideri di rivincita? 
- «Fanno il tifo per Rambo ra-

gazzi che di escalation non san
no nulla e adulti su cui pesa an
cona mi passato oscuro. Ma tut-
ti credono in lui: per loro è il 
nuovo John Wayne, fl mito di 
cui avevano bisogne*. 

Elei ci crede? 
. «Ci guadagno. Ma apprezzo fl 

fatto che fl personaggio abbia 
una sua morale, che non attac
chi mai se non è provocato. 
Condivido l'idea che fl Penta
gono sia un covo di nemici non 
diversi dai russi e dai vietcong; 
credo che, nonostante ammani 
in due ore 429 persone, Rambo 
sìa solo più realistico, non più 
violento dell'ultimo Indiana 
Jones*. 

Ora, quale sarà la proesima 

Bene, ecco cosa ci aspetta al
lora nei prossimi mesi. Parlia-

tRambo 3, naturalmente, ap
pena Sultane avrà finito foca? 
4. Ma di questo film non sap
piamo ancora niente. E già 
scritto, invece, da John Mflras, 
e pronto per essere interpreta
to da Niek Notte e diretto da 
Walter HflL Extreme prtjudi-
ce. E la storia fantapotttka di 
un assedio di militari Usa ad un 
villaggio del Sud, covo presun
to di terroristi». 

Chi sarà l'eroe, stavolta? 
«Il buon, vecchio sceriffo, è 

ovvio». 

Maria Serena PaKerì 
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i paesi e le località 

di grande interesse 
turistico andando 

negli alberghi 
e ristoranti più 
convenienti per 
qualità e prezzo 

con consigli per lo 
snopping e i locali di 

divertimento. 
Novità - Edizione 1965-86 

Arthur Frorniner 
VIAGGIARE IN 
EUROPACON 
50 MILA LIRE 
AL GIORNO 

La più famosa guida 
turistica del mondo 

oggi, finalmente. 
pubblicata 

anche in natia. 
2 volumi. 

Novità • Edizione 1985-86 

fc-^i. 


